Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!
27 MAGGIO (Giovedì Mc 10,46-52)
Sulla strada che da Gerico va a Gerusalemme vi è un cieco. Costui era nell’impossibilità maturale di vedere Gesù. I suoi occhi non glielo permettevano. Erano avvolti dal buio. Una coltre di tenebre li coprivano. Ciò che non si può conoscere con gli occhi, lo si può conoscere con l’orecchio, con l’udito. La bocca parla, l’orecchio ascolta. Si conosce Gesù. Si sa chi Lui è. Cosa fa. Cosa è capace di fare.
È questa la missione cristiana: parlare ad un mondo di ciechi che abitano in una terra di tenebre veritative. È raccontare le grandi opere di Gesù Signore. È svelare loro tutto il suo amore, la sua divina carità, compassione, misericordia, pietà, la sua superiore sapienza ed intelligenza, la sua forza ed onnipotenza, le sue virtù taumaturgiche, la salvezza che Lui opera, la grazia che sa riversare in ogni cuore. 

La missione cristiana deve far sì che l’uomo cieco, che abita in questa regione di morte e di miseria spirituale, sappia e voglia trasformare la conoscenza in preghiera, in richiesta di aiuto al solo che lo può salvare, liberare, redimere, sanare nel corpo e nello spirito, nella volontà e nei desideri, nel tempo e per l’eternità beata.
Se la missione non porta a questa conoscenza della verità di Cristo Gesù e della trasformazione della scienza in preghiera, essa è un’opera fallita, non vera, non santa. È un’opera inutile, perché il cieco continuerà ad essere cieco e la luce mai potrà brillare nei suoi occhi, sì da rendere splendente tutto il corpo e l’intera vita.

E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Bartimeo ha in precedenza sicuramente sentito parlare di Gesù. Avvolto da un chiasso indicibile, chiede cosa stia succedendo. Il suo orecchio apprende che è Gesù colui che passa. Subito questa scienza è trasformata in preghiera. Ecco la completezza della missione. Ecco la perfezione dell’opera. Lui grida a Gesù. La folla vorrebbe coprire il suo grido. Ma Lui insegue Gesù con la sua voce più potente di ogni altra voce. È questa la forza della preghiera: “Gesù, Figlio di Davide, abbi pietà di me!”. E il cieco grida e grida ancora, insegue Gesù con la sua voce, finché anche Gesù attraverso l’orecchio ascolta questo urlo di invocazione di pietà e di misericordia. 
Anche Gesù è come se fosse cieco, come se non vedesse Bartimeo. Anche Lui ha bisogno che il suo orecchio venga messo in azione e chi deve metterlo è il bisognoso, il povero, l’afflitto, il derelitto, l’ammalato, il peccatore, l’uomo insomma, perché è l’uomo che è nella condizione miserevole e in stato perenne di ogni necessità. Se l’uomo non grida, Gesù passa oltre e lui rimarrà nella sua perenne e totale cecità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, alle nozze di Cana Gesù era “cieco”, non ha visto. Tu hai gridato a Lui e Lui ti ha fatto il miracolo de vino. Grida a Lui ogni desiderio del nostro cuore. Abbiamo bisogno che Lui ci risani, ci guarisca, ci ridoni la vita.

Angeli e Santi di Dio, fate vostro il nostro grido e presentatelo a Gesù Signore. 

